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CAP. I

I primi undici capitoli della Bibbia rivestono un'importanza tutta particolare. Sia perché gettano luce sulla storia delle origini, sia perché ci svelano il progetto di Dio su tutta l'umanità, vale a dire per ognuno di noi, singolarmente presi. Per semplificare il discorso al massimo, ma nel medesimo tempo per non farlo diventare troppo superficiale, cerchiamo di capire le caratteristiche letterarie e spirituali che stanno sotto i primi undici capitoli della Genesi. 

    Come ben sottolinea la costituzione dogmatica della Divina Rivelazione Dei Verbum «per ricavare l'intenzione di Dio, attraverso gli scrittori ispirati, si deve anche tener conto dei generi letterari. La verità viene infatti diversamente proposta o espressa nei testi in varie maniere: storici o profetici, poetici o con altri modi di dire...»1. Ne deriva che per interpretare bene questi primi capitoli si deve tener conto di tutte queste cose. Intanto nessun popolo comincia la sua storia scrivendo libri2. Le verità religiose vengono espresse in due tradizioni intrecciate tra loro: quella orale e quella scritta. Prima si vivono delle esperienze dei fatti storici, e poi se ne tramanda la memoria alle future generazioni. Prima a parole, poi con gli scritti. 

    D'altronde questo è il modo che ha scelto Dio per rivelarci il nostro destino, espresso in modo speciale nei libri ispirati della Bibbia. Ci ha dato la sua parola affinché sia osservata con amore fino alla fine dei tempi. La caratteristica principale di Genesi 1-11 è che questi capitoli abbracciano un periodo storico che si perde nella oscurità dei primordi. Per cui non raccontano niente di “storico” inteso nel nostro senso moderno, ovvero di avvenimenti sicuramente databili. Dobbiamo allora capire come sono nati questi capitoli che hanno Dio per autore. E che cosa volevano insegnare, prima al popolo d'Israele ed oggi a noi. Per fare ciò bisogna distinguere il nucleo -ovvero il contenuto- dalla forma. Prendere coscienza di determinate mentalità, di modi espressivi letterari dell'antico Oriente, e di quello che gli studiosi chiamano “Sitz im Leben”3: l'ambiente vitale di tali racconti. Coloro che credessero che genesi 1-11 siccome sono le prime pagine della Bibbia, fossero anche quelle scritte per prime prenderebbe un abbaglio colossale.

     In realtà esse furono messe per iscritto molto tempo dopo che il popolo d'Israele aveva incontrato il Signore. Prima venne l'esperienza di vita dell'Esodo, della liberazione dalla schiavitù, del passaggio del Mar Rosso, e di tutte le meraviglie che Dio elargì nonostante l'infedeltà del popolo. Dopo la conquista della terra promessa e l'instaurazione della monarchia si erano formate e tramandate, sotto forma di tradizioni orali e di culto, tutti questi ricordi del popolo eletto. Dal passaggio del Mar Rosso, alla manna, alle quaglie,all'alleanza sul Sinai ecc. In seguito tutto questo si fissò in tradizioni o documenti scritti, e secondo l'ormai accettata “ipotesi documentaria” la più antica ad essere redatta fu proprio la Tradizione Jahvista. Se a tale metodo che adopera i documenti storici, uniamo “la storia della forme”, ovvero interpretare la letteratura ebraica in rapporto alle vicine letterature orientali, riesce possibile dare una interpretazione abbastanza esauriente dei vari testi. Come pure dei differenti problemi che essi pongono. 

    In pratica combinando questi due metodi: quello delle fonti storico-documentarie e quello dei componimenti letterari è possibile situare sia cronologicamente, sia culturalmente un dato componimento. Il massimo esponente di questo metodo fu un discepolo di H. Gunkel: G. von Rad. Il quale enucleò dal Pentateuco quattro tradizioni principali: Jahvista (J); Elohista (E); Sacerdotale (P); Deuteronomista (D). Completando l'opera iniziata da Jean Astruc, medico di Luigi XV, che aveva scoperto come i primi cinque libri della Bibbia -il Pentateuco- non fosse un tutto omogeneo, ma un insieme di componimenti scritti in epoche e secoli diversi. Appartenenti, appunto a diverse tradizioni popolari, tramandate prima a voce. Il merito dello studioso tedesco è stato quello di averli divisi e catalogati tra loro con precisione. I primi undici capitoli della Genesi appartengono alla tradizione Jahvista.
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